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Forte atto d'accusa al congresso mondiale sull'inquinamento a Stoccolma 

La guerra prima nemica 
* 

dell'uomo e della natura 
Il primo ministro svedese denuncia le distruzioni arrecate dai bombardamenti indiscriminati degli USA nel Vietnam e l'uso delle 
armi chimiche e batteriologiche - Il capo della delegazione am ericana aveva dichiarato che « i problemi degli armamenti e 

della guerra sono estranei alla conferenza» - indignata replica di Waldheim - Proposta una «magna charta» 

La protesta 
della RDT per 

l'esclusione 
dalla 

conferenza 
di Stoccolma 

La Repubblica Democratica 
Tedesca ha fatto sentire la 
sua protesta per la esclusio
ne dalla conferenza mondiale 
per la difesa dell'ambiente na
turale di Stoccolma (che ha 
Indotto in segno di solidarietà 
— come riferiamo a parte — 
l'URSS, la Polonia e altri pae
si socialisti a non partecipare). 
Di questa protesta si sono fat
ti portavoce ieri a Roma 
il ministro plenipotenziario 
Eckhard Bibow, capo della rap
presentanza commerciale del
la RDT in Italia, nel corso di 
una conversazione con i gior
nalisti, presente anche il vice 
presidente della rappresen
tanza commerciale Joachim 
Grund. 

Questa esclusione assurda 
— è stato ricordato — ha un 
retroscena meschino che of
fende la coscienza di tutti i 
democratici. Sin dal 1966 la 
RDT ha chiesto di far parte 
dell'ONU e intanto ha fatto 
appello affinché, nella obietti
va considerazione dei progres
si compiuti in tutti i campi, ne 
fosse consentita l'ammissione 
negli organismi tecnici delle 
Nazioni Unite, primo tra que
sti l'Organizzazione mondiale 
della sanità. 

Pur avendo tutti i titoli per 
questa ammissione, intrighi e 
manovre della Germania di 
Bonn e di alcuni stati della 
NATO hanno impedito per due 
volte che la RDT potesse par
tecipare a pieno titolo alla 
massima organizzazione sani
taria mondiale. Ed anche que
st'anno, nella conferenza che 
si è tenuta nel maggio scorso 
a Ginevra, l'ammissione è sta
ta rinviata per la terza volta. 
Questo nuovo «no» ha cosi 
consentito la successiva ope
razione discriminatoria: la 
RDT è stata respinta dalla 
conferenza ecologica di Stoc
colma in quanto le stesse for
ze che l'avevano respinta a 
Ginevra hanno poi fatto ap
provare all'assemblea generale 
dell'ONU una mozione in base 
alla quale a solo i paesi mem
bri dell'ONU e paesi membri 
delle organizzazioni speciali 
dell'ONU possono partecipare 
alla conferenza ». 

Questo atteggiamento è de
plorevole per due motivi: in
nanzitutto — come è stato rile
vato dal ministro degli esteri 
della RDT, Otto Winzer, in 
una lettera al segretario ge
nerale della conferenza eco
logica d e l l ' ONU, Maurice 
Strong — perché « non può es
servi alcuna efficace tutela del
l'ambiente ove si esclude an
che un solo Stato, in questo 
caso la RDT, paese industria
le nel cuore dell'Europa, dal
la partecipazione, a parità di 
diritti, alle decisioni ed alia 
collaborazione», in quanto a i 
problemi della difesa dell'am
biente naturale sono universali 
e indivisibili »; in secondo luo
go perché il voler mantenere 
condizioni discriminatorie è in 
contraddizione con l'attuale fa
se di sviluppo della distensio
ne in Europa. 

E ' inutile ignorare la RDT 
socialista: essa è una realtà e 
i fatti Io dimostrano sempre 

?iù. I trattati di Mosca e di 
àrsavia sono stati ratificati 

dal Parlamento di Bonn, è en
trato in vigore l'accordo qua
dripartito su Berlino occiden
tale, è stato firmato come 
trattato di Stato l'accordo sul 
traffico fra la RDT e la RPT, 
la RDT ha relazioni diplomati
che con 31 Stati, intrattiene 
rapporti economici con oltre 
100 Stati, è membro di oltre 
500 organizzazioni intemazio
nali non statali. Sono tutti 
fatti che sanciscono, il con
creto, la esistenza della RDT 
come Stato sovrano e che ren
dono legittima la richiesta di 
entrare nell'ONU. 

Il governo italiano — è sta-
to rilevato — è direttamente 
interessato a favorire il rico
noscimento della RDT, a stabi
lire con la RDT normali rela
zioni diplomatiche. Sarebbe 
un fattivo contributo allo svi
luppo delle reciproche vantag
giose attività commerciale e, 
soprattutto, al progresso della 
distensione e della pace in 
Europa e nel mondo. 

STOCCOLMA, 6 
La conferenza internazionale dell'ONU, sul problemi del

l'ambiente naturale, che si è aperta ieri con la partecipazione 
di 112 paesi, ha toccato sin dalle prime battute il nocciolo 
del problema che, prima che tecnico e scientifico, è essen
zialmente politico. I l primo fatto rilevante è l'assenza di 
Unione Sovietica, Polonia. Ungheria, Bulgaria, Cecoslovacchia 

(sono invece presenti Roma
nia, Jugoslavia, Repubblica 
Popolare Cinese) che hanno 
rinunciato per protesta in 
quanto non sono state create 
le condizioni per la partecipa
zione della Repubblica De
mocratica Tedesca con gli 
stessi diritti degli altri paesi. 
Questa discriminazione nei 
confronti della RDT è appar
sa chiaramente assurda e 
miope proprio quando il se
gretario generale dell'ONU, 
Kurt Waldheim, ha affermato 
nel suo discorso di apertura 
che « la crisi dell'ambiente ri
chiede soluzioni globali ». 

Il secondo fatto è la secca 
replica data al capo della de
legazione americana, Russel 
Train. il quale aveva detto 
ai giornalisti che « i proble
mi degli armamenti e della 
guerra chimica e batteriolo
gica dovrebbero essere riser
vati ad altro foro ». Il segre
tario generale dell'ONU ha 
osservato che « l'accordo so-
vietico-americano per la limi
tazione delle armi strategiche 
è un nuovo significativo pas
so », esprimendo poi la spe
ranza che « la campagna per 
salvare l'ambiente possa pro
cedere di pari passo con quel
la per il disarmo ». 

A sua volta il primo mini
stro svedese. Olaf Palme, ri
ferendosi agli oltraggi alla 
natura che vengono perpetra
ti ogni giorno, ha parlato del
la guerra di aggressione nel 
Vietnam affermando: « Le im
mense distruzioni causate dai 
bombardamenti indiscrimina
ti. dall'uso su vasta scala di 
scavatrici ed erbicidi è un ol
traggio già definito ecocidio. 
cne richiede l'urgente atten
zione internazionale ». 

L'americano Train. interve
nendo successivamente, ha 
cercato di attenuare la pre
cedente presa di posizione. 
Egli si è dichiarato d'accor
do con la proposta fatta dal 
segretario generale dell'ONU 
circa la elaborazione di una 
« dichiarazione di princìpi sul
l'ambiente umano ». in cui si 
sostenga la necessità di e ri
sparmiare all'uomo e al suo 
ambiente i gravi effetti del
l'ulteriore collaudo e dell'uso 
nelle ostilità delle armi, par
ticolarmente di quelle di di
struzione di massa ». Tram. 
circa la creazione di un or
ganismo dell'ONU per la sal
vaguardia dell'ambiente, ha 
comunicato che gli USA si so
no impegnati a dare un con
tributo di 40 milioni di dolla
ri in cinque anni sui 100 mi
lioni in totale previsti. 

II segretario di stato britan
nico all'ecologia, Peter Wal-
ker, ha dichiarato dal canto 
suo che notevoli progressi so
no stati compiuti nei recenti 
incontri preliminari alla con
ferenza per quanto concerne 
la lotta contro l'inquinamento 
degli oceani. « Spero — ha ag
giunto — che tra pochi mesi 
possa essere convocata una 
conferenza finale e possa es
sere firmata in particolare 
una convenzione sullo scarico 
delle sostanze petrolifere in 
mare ». 

Tutti gli altri delegati In
tervenuti, tra cui il canadese 
Maurice Strong e il brasilia
no Jose Costa Cavalcanti, si 
sono dichiarati favorevoli alla 
« dichiarazione sull'ambiente 
umano » preparata per essere 
approvato dalla conferenza e 
che ohed° con fnrv\ la reda
zione di una « magna charta » 
mondiale sulla difesa dell'am
biente. 

L'ing. Diego Guicciaroi. pre
sidente del « comitato tecnico 
per l'ecologia » della Conlln-
dustria. nella sua qualità di 
rappresentante deH'Unimie 
delle industrie della Cee alla 
conferenza, ha dichiarato che 
« l'industria della comunità 
europea è in grado di assu
mere il costo della lotta al
l'inquinamento purché questo 
possa essere assorbito nella 
dinamica produttiva aziendale 
e nazionale». come dire il 
profitto capitalistico innanzi
tutto. 

Al di fuori della conferenza 
si sono verificati incidenti: 
gruppi di dimostranti sona 
sfilati con cartelli alcuni dei 
quali contro la società capita
listica accusata di essere la 
causa dell'inquinamento. Vi 
sono stati scontri con la po
lizia: circa 25 persone sono 
state arrestate. Da segnalare 
anche una protesta portata 
dentro la conferenza da par
te di delegazioni di indiani 
d'America rappresentanti di 
dieci nazioni di pellerossa. Es
si hanno parlato del grave 
problema delle minoranze. 
« La nostra disperazione -
hanno detto — ha raggiunto 
i l limite del suicidio: le Cor
poration del Nord-America si 
sono impadronite con la forza 
delle nostre terre ma noi cer
chiamo di riottenerle >. 
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49 «odimi rilegati m to-
•B con impressioni in 
•to m circo 500 

L. 160.000 

STOCCOLMA — Giovani contestatori della conferenza ecologica vengono affrontali dalla poli
zia col lancio di bombe lacrimogene 

Secondo la Cassazione 

«Inammissibile» 
il ricorso 

per Valpreda 
Gli avvocati difensori avevano sol
levato un conflitto di competenza 

Inammissibile il ricorso 
presentato dai difensori di 
Valpreda: questo hanno af
fermato 1 giudici della pri
ma sezione della Cassazione 
che ieri hanno esaminato la 
questione. 

Gli avvocati Calvi ' e Lom
bardi avevano sollevato un 
conflitto di competenza chie
dendo alla suprema corte di 
dirimere il contrasto esisten
te di fatto tra il giudice 1-
struttore e la corte d'Assise di 
Roma. Il primo infatti aveva 
sostenuto che la competenza 
dell'istruttoria e del proces
so per la strage di piazza 
Fontana era di Roma e la se
conda ha invece, come è no
to, affermato la competenza 
di Milano. I legali nella loro 
istanza avevano sottolineato 
come il problema si presen
tasse in termini non solo pro
cedurali ma soprattutto so
stanziali: si trattava di « ren
dere un primo atto di giusti
zia » a dei detenuti che si 
proclamano innocenti e sulle 
cui responsabilità i dubbi e 
gli interrogativi sono ormai 
tanti e pesanti. 

Non ci si dimentichi che 
per le stesse accuse che ten
gono Valpreda. Gargamelli, 
Borghese e Merlino in gale
ra, a Milano sono detenuti 
invece i fascisti Preda e 
Ventura. A quanto se ne sa, 

Una regione fortemente scossa dall'esodo di 3 0 0 mila abitanti in venti anni 

Abruzzo : 190 mila posti di lavoro 
in meno negli ultimi dieci anni 

Che cosa può rappresentare l'Ente Regione in una situazione così drammatica — La povertà 
dei mezzi finanziari rischia di bloccare il Consiglio regionale — Lotta a coltello tra le fazioni 
democristiane — Le iniziative dei comunisti in difesa del lavoro e per lo sviluppo economico 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA, 6 

Geograficamente, l'Abruzzo 
è la prima regione meridio
nale d'Italia. E della situa
zione arretrata del Mezzogior
no essa presenta tutte le ca-
caratteristiche: sottosviluppo 
economico e progressivo de
pauperamento delle forze di 
lavoro {300.000 emigrati negli 
ultimi venti anni); calo conti
nuo dell'occupazione (190.000 
« posti » in meno negli ultimi 
dieci anni); pratica del clien
telismo, della discriminazione, 
della corruzione spicciola e 
del campanilismo esasperato 
di cui la DC è sempre stata 
portabandiera. 

Cosa può rappresentare, 
dunque, l'ente Regione in una 
situazione come questa? Non 
è facile rispondere ad una si
mile domanda, considerando 
la Regione come organismo 
omogeneo di autogoverno, do
tato di determinati poteri an
che legislativi e perciò in gra
do di attuare le proprie scel
te. Non è facile, perchè In 
Abruzzo, questi poteri sono. 
di fatto, allo stato delle enun
ciazioni; perchè In Abruzzo. 
le prevaricazioni dei vari 
gruppi della DC. sostenuti an
che dai supporti del centro si
nistra. hanno creato uno sta
to di confusione e di divisio
ne per cui. addirittura una 
Regione cosi contenuta come 
territorio e come popolazione. 
ha dovuto praticamente dar
si due sedi (L'Aquila e Pe
scara) determinando, fra l'al
tro notevoli Intralci alla stes- 1 

sa semplice attività burocrati
ca del nuovo ente. Perchè in 
Abruzzo, infine, la povertà del 
mezzi finanziari messi a di
sposizione dal governo centra
le della DC per le Regioni, ri
schia di bloccare il funziona
mento della Giunta e del Con
siglio regionale. 

Non si deve credere, tutta
via. che la situazione sia tal
mente compromessa da ren
dere impensabile il discorso 
positivo con l'entrata in fun
zione delle Regioni, anche in 
una contrada come questa. La 
DC e le sue a cosche » raccol
te attorno ai ministri Natali 
(fanfaniano) • e Gaspari (ta* 
vianeo) rimane pur sempre un 
gruppo di potere e di prepote
re dentro 11 quale si possono 
anche svolgere lotte furiose 
per il mantenimento e la con
quista delle leve di comando. 
Ma con le elezioni del 7 mag
gio si è determinata, qui. una 
condizione politico-sociale in 
gran parte nuova e comun
que tale da aprire la strada 
ad un processo di sviluppo 
economico e democratico. E' 
importante che il PCI. ad 
esempio, abbia guadagnato un 
punto e mezzo nella percen
tuale dei voti, mentre la DC 
abbia perduto mezzo punto. 
Ed è importante non solo per 
ciò che uno spostamento di 
opnione significa, specie in 
una zona d'Italia cosi lace
rata. ma perchè esso è stato 
ottenuto sulla scia di grandi 
lotte operaie e popolari, e sul
la base di una costante ini
ziativa nostra, 

Se Io statuto regionale 

Il pastore assassinato a Sedilo 

Da 11 anni reclamava 
giustizia per la sorella 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 6. 

La morte di Antonio Ateas, 
assassinato ieri a Sedilo in 
una imboscata, rischia di ria
prire una violenta spirale di 
vendette in una zona dramma
ticamente nota per una lunga 
sen*» di delitti. 

Sedilo è il paese da dove 
partivano le operazioni della 
banda di Peppino Pes, ed è 
anche il paese da cui prese 
le mosse uno dei più lunghi 
ed intricati processi dell'ulti 
mo decennio. 

Il cosiddetto «giallo di Bo
rore» è tutto da scoprire: 
chi uccise Domenicangela At-
zas, la povera moglie non 
amata, ostacolo alla relazione 
che il marito ave^a intrecciato 
con una maestrina? 

La mano omicida fu — se
condo l'accusa, e secondo 1 
genitori ed 1 fratelli della vit
tima — quella di un sicario 
legato alla famiglia Lutzu. 

Oggi Francesco Lutzu sta 
scontando una dura condanna 
all'ergastolo; Antonio Lutzu, 
suo padre, lo hanno condan
nato a 21 anni. La maestrina 
di Borore è libera dopo quat
tro processi. 

Uno dei principali accusato
ri del Lutzu era proprio An
tonio Atzas. Questi non aveva 

mai smesso, ad undici anni di 
distanza dal primo processo, 
di ricercare l'esecutore mate
riale dell'assassinio della so
rella Domenicangela. 

Adesso la drammatica vicen
da sta avendo altri strascichi 
sanguinosi. A poche ore di di
stanza dall'uccisione di Anto 
nio Atzas, i carabinieri ninno 
dichiarato in stato di fermo 
un pastore di 32 anni. G:o-
vanni Battista Puzulu. paren
te del colonnello Lu'zu e ni
pote del presunto killer assol
to nel processo di primo 
grado 

« Sono estraneo a questo de
litto. e posso fornirvi le pro
ve», ha detto il giovane indi
ziato. ET stato sottoposto al 
guanto di paraffina, gli è stata 
perquisita la casa, sono stati 
ricostruiti i suoi movimenti 
prima e dopo l'assassinio del-
l'Atzas. Infine, lo hanno tra
dotto nelle carceri di Oristano. 

Gli ultimi clamorosi svilup
pi de] * giallo di Borore » con
fermano quanto si era sempre 
sospettato: la verità non è an
cora venuta alla luce. Il pia
no dell'uxoridica sardo che sa
rebbe ricorso all'atto bandite
sco offertogli a poco prezzo 
da un killer è sempre avvolto 
nel mistero. 

9- P-

abruzzese presenta contenuti 
e carattere ampiamente de
mocratici (prevedendo fra 
l'altro, particolari poteri, per 
la Regione, per quanto ri
guarda l'economia, nonché la 
partecipazione diretta delle 
popolazioni, dei sindacati e 
delle organizzazioni professio
nali alle scelte di fondo, a 
ampie deleghe ai Comuni per 
quanto riguarda l'esecuzione 
delle leggi regionali) lo si de
ve appunto alla capacità di 
iniziativa e di lotta dei nostri 
compagni; al fatto che, nono
stante tutto, essi sono riusciti 
a dare all'ente Regione l'im
portanza che deve avere, so
prattutto nel Mezzogiorno, in 
quanto «antagonista» di una 
linea politica che ha sempre 
sacrificato queste zone-

Certo, l'azione dei comuni
sti si è svola qui in condizioni 
complesse: i due grandi «ma
nipoli » della DC abruzzese, 
divisi nella spartizione dei po
sti e delle prebende, sono però 
più che mai uniti nel tenta
tivo di impedire alla Regione 
di governare. 

Finora, ia Giunta regionale 
è andata avanti a forza di 
crisi, al punto da paralizzarne 
l'attività per mesi e mesi. Al
la vigilia delle ultime consul
tazioni elettorali, è stato rico
stituito formalmente un cen
tro sinistra il cui « program 
ma » consiste unicamente nel 
promettere una strumentazio
ne degli uffici regionali senza 
prevedere neppure una defini
zione delle competenze degli 
assessorati. 

II fatto che non sia stato 
posto in cantiere nessun pro
blema di governo, mentre la 
condizione economica e socia
le dell'Abruzzo, continua a 
scendere verso livelli insop
portabili specialmente nelle 
fasce interne, vuol dire. In so
stanza. che la DC intende con
tinuare nella pratica del clien
telismo e delia corruzione. E 
in una situazione in cui la 
stessa DC conserva il 48 per 
cento dei voti, il compito dei 
nostri compagni non può che 
essere oggettivamente arduo. 

Il Consiglio regionale, tutta
via. è stato costretto, dai co
munisti e dalle battaglie ope
raie e popolari, ad affronta
re anche questioni rilevanti: 
quella dello zuccherificio SA
DAM (nel Fucino) e dell'as
setto delia bieticoltura; quel
la della fabbrica Monti di Pe 
scara e dei suoi lavoratori in 
relazione alla politica per gli 
investimenti pubblici: il pn> 
biema della occupazione e del
la condizione operaia nella re
gione. per oui il Consiglio ha 
deliberato la convocazione di 
una conferenza. 

Su questa strada pulita, con
tro ogni favoritismo e qualsia
si malinteso spinto campani
lista. 11 nostro partito porte
rà avanti la sua azione nel 
Consiglio regionale. 

« Il nostro gruppo — mi di
ce il compagno Giorgio Mas-
sarotti, vice presidente della 
Assemblea regionale — ha già 
chiesto che il Consiglio ela
bori entro 11 1972 il Piano di 
sviluppo economico delPAbmz 
zo. tanto più necessario in 
ouanto non si è riusciti nem
meno ad avere un elaborato 
da pirte del vecchio «Comi 
tato regionale per la program
mazione» e ciò sempre per i 
conflitti Interni della DC e 
per gli Interessi contrastanti 
che le sue fazioni rappresen
tano. 

« Abbiamo Inoltre chiesto 
che alano Immediatamente af

frontati i problemi del picco
li e medi operatori economi
ci che da noi rappresentano. 
di fatto, una struttura econo
mica portante anche in riferi
mento agli investimenti pub
blici e alla politica del cre
dito. Abbiamo presentato pro
getti di legge per l'assisten
za farmaceutica ai coltivatori 
diretti, agli ariigiani ed ai 
commercianti, e per il diritto 
allo studio». 

Queste iniziative andranno 
in discussione nei prossimi 
giorni. Esse tendono a far sì 
che anche nell'Abruzzo si go
verni in « modo nuovo ». che 
la Regione possa effettivamen
te rappresentare, pur entro li
miti determinati, una alterna
tiva alla politica d.c. 

Purtroppo, la regione abruz
zese. più che altre, rischia di 
dover impegnare una parte 
eccessiva delle sue disponibili
tà. per il funzionamento del 
proprio apparato burocratico. 
Con una popolazione di appe
na un terzo rispetto a quella 
della Toscana (un milione e 
mezzo di abitanti), essa avrà 

— per la sua particolare si
tuazione — un complesso d! 
dipendenti di circa duemila 
persone, quasi quanto la To
scana. Se non otterrà mezzi. 
se non conquisterà una effet
tiva autonomia finanziaria, sa
rà costretta ad indebitarsi al
l'inizio stesso della sua attivi
tà legislativa e di governo. 

Ecco dunaue. come mi ha 
confermato l'assessore regio
nale alle Finanze dottor Fran
cesco Paolo Memmo (PRI) 
che «la battaglia per una ve
ra autonomia delle regioni non 
può ammettere deviazioni o ri
tardi ». « Per quanto ci riguar
da direttamente — ha preci
sato il dotor Memmo — 1 
mezzi finanziari che ci deri
vano dalla ripartizione del fon
do comune per le regioni, so
no largamente insufficienti a 
garantire interventi autonomi 
nel campo degli investimenti 
produttivi. I due terzi dei do
dici miliardi e 983 milioni che 
spettano all'Abruzzo saranno. 
infatti, assorbiti dalle spese 
correnti di funzionamento, e 
da quelle per il personale. E 
va ricordato che. a fronte di 
un trentesimo del fondo co
mune spettante all'Abruzzo, 
avremo un decimo del perso
nale dello Stato trasferito al
la Regione». 

« E* vero che Io Stato si ri
serva. per suo conto, inter
venti straordinari relativi alla 
attuazione di determinate leg
gi speciali, e questo si riferi
sce soprattutto alle regioni 
meridionali, ma è anche vero 
che in tal modo il governo 
centrale DUO intervenire al d; 
fuori, e magari contro. le deci 
sioni dei "consigli regionali. 
Ed è quindi evidente che ciò 
significherebbe annullare, di 
fatto, ogni nostra iniziativa ed 
indirizzo di programmazione. 
Per fare un esempio, nel 71 la 
Regione in Abruzzo ha speso 
per l'agricoltura otto miliar
di * mezzo circa: Io Stato in
vece ha eseguito interventi 
straordinari ed ha concesso 
contributi, senza ascoltarci. 
per trentanove miliardi ». 

«Casi, la nostra economia 
come regione, è risultata più 
fittizia che reale; ed è dun
que chiaro — ha concluso lo 
assessore regionale del PRI 
— che la battaglia per le au
tonomie regionali, specialmen
te nel Mezzogiorno, diventa 
« essenziale ». 

Sirio Sebastìanelli 

ben più probanti elementi ac
cuserebbero questi due ultimi 
i quali non risulta avessero 
contatti con il circolo «22 
marzo ». Di conseguenza, se 
gli organizzatori e gli ideato
ri degli attentati del 12 dicem
bre 1969 sono Freda e Ventu
ra dovrebbe essere esclusa la 
responsabilità di Valpreda e 
degli altri accusati. 

Questo ragionamento era 
uno dei cardini dell'istanza 
degli avvocati Calvi e Lom
bardi i quali, partendo da 
questo presupposto erano ar
rivati a chiedere alla Cassa
zione una decisione che « in 
qualsiasi modo sanasse una 
assurda ed iniqua situazione, 
scarcerasse gli imputati e fis
sasse per sempre una sede 
competente per il dibatti
mento ». 

Quest'ultima richiesta in 
particolare era stata sottoli
neata dai difensori che, come 
è noto, sin dalle prime fasi 
istruttorie hanno sollecitato 
un immediato processo che 
accerti se vi sono responsabi
lità di Valpreda per la strage 
della Banca Nazionale della 
Agricoltura. 

I giudici della corte di Cas
sazione hanno invece evidente
mente esaminato la questione 
dal solo lato formale (sulla 
scia delle richieste del procu
ratore generale) rimandando 
ogni decisione di merito sul
la competenza, e quindi sul
la sede del processo e sulla 
validità dell'istruttoria al mo
mento in cui saranno esami
nati i ricorsi contro la deci
sione della Corte d'Assise di 
Roma. Questi ricorsi sono 
presentati dai difensori di al
cuni imputati primi tra tutti 
quelli del fascista Merlino. 

L'avvocato Calvi, che nella 
sua ultima istanza aveva sot
tolineato l'esigenza, in un mo
mento politico cosi delicato, 
di una decisione improntata 
ad estrema chiarezza, ieri ha 
affermato tra l'altro in una 
sua dichiarazione: «La deci
sione della Corte di Cassazio
ne non rappresenta certo una 
sorpresa. Essa non è che l'ul
tima di tante scelte operate 
dalla magistratura sulla linea 
di una logica la quale ha a-
vuto come suo unico risulta
to costringere Valpreda e i 
suoi compagni a rimanere 
chiusi in carcere malgrado a 
loro carico non esista alcun 
elemento probatorio che pos
sa assurgere a mero indizio 
di prova. Anche quest'ultimo 
episodio ci spinge a riafferma
re la necessità di una volon
tà di lotta e di una vasta mo
bilitazione di masse lavora
trici contro un certo appara
to burocratico statale che con
tinua a reprimere ogni aspi
razione di giustizia e di liber
tà mentre obbiettivamente 
sembra farsi complice co
sciente delle istanze più re
trive e reazionarie ». 

Paolo Gambescia 

Incredibile 
denuncia 
a Milano 

Incredibile notizia da Mila
no. Il giornalista e disegnatore 
Giovanni Mosca del « Corrie
re della sera » è stato denun
ciato dai carabinieri per un 
articolo ed una vignetta sul
l'attentato di Gorizia che, sia 
pur con modi paradossali, mi
ravano ad esaltare il sacrifìcio 
dei tre militi. Le accuse sono 
addirittura di vilipendio alle 
forze armate (art. 290 del C.P.; 
pena prevista dai sei mesi a 
tre anni), vilipendio di cada
vere (art. 410 del C.P.; pena 
da uno a tre anni) e manife
stazione di oltraggio *erso i 
defunti (art. 724 del OR; am
menda da quattro a centoven
ti mila lire). 

Denunciati col Mosca per gli 
stessi reati anche il direttore 
del . Corriere della Sera » Pie
ro Ottone e il direttore del 
« Corriere di Informazione » 
Antonio Alberti. 

Ricordiamo brevemente i 
fatti. Sul Corriere del 3 giu
gno scorso, apparve un arti
colo di Mosca dal titolo « Ter
roni al Nord »: e sul « Corriere 
del pomeriggio » dello stesso 
giorno, una vignetta raffigu
rante due cittadini che leggo
no sul giornale la notizia del
l'attentato e commentano: 
« Non c'è fatto di sangue in 
cui non ci siano di mezzo dei 
meridionali: dei tre carabinie
ri. uno è di Ragusa, uno è di 
Potenza ed uno di Lecce ». Era 
chiaro che l'articolo e la vi
gnetta. sia pure, ripetiamo, pa
radossalmente. tendevano a di
mostrare la falsità dei luoghi 
cernimi sui merid'onali e ad 
esaltare il sacrifìcio dei tre 
militi. Ma. il comandante del 
gruppo carabinieri di Milano. 
colonnello Guido Petrini. ha 
preso tutto c:ò per un insulto 
ai morti ed ha firmato la de
nuda. 

Ora la notizia appare incre
dibile se si pensa all'indiscri
minata esaltazione e difesa 
della forza pubblica sempre 
fatta dal «Corriere» e perso
nalmente dal Mosca, anche 
nei casi più discussi. Ma la 
denunzia è soprattutto grave 
perchè mira ad inviare tre 
giornalisti, per un reato di 
ODinione, addirittura davanti 
alla corte d'assise (che è in
fatti competente per il vilipen
dio delle Forze armate). Ciò 
prova che le norme illiberali 
per non dire fasciste, sono pe
ricolose per tutti e possono ri
volgersi anche contro coloro 
che le hanno sempre sostenute 
e non combattute quando gli 
imputati erano altri. 

Lettere— 
all' Unita: 

Se capita 
l'incidente, la 
Difesa fa di tutto 
per far pagare al 
militare di leva 
Signor direttore, 

ho avuto una conversazione 
con un operaio assai addolo
rato a causa della morte del 
figlio avvenuta alcuni anni fa 
mentre prestava servizio mi
litare. Il giovane morì anne
gato durante un bagno in un 
lago, ed a distanza di tanti 
anni è ancora in corso una 
causa di risarcimento, mi pa
re arenata presso la Corte dei 
conti. Questo padre che mi 
sembrava molto sicuro di quel 
che diceva, sostiene che nel
l'amministrazione militare ita
liana esiste una legislazione 
secondo la quale se ad esem
plo un automezzo ha un inci
dente, provocando danni ai 
mezzi altrui o alle persone, 
le spese di risarcimento le 
deve pagare il soldato autista 
che sta facendo il militare (e 
se lui o la sua famiglia non 
possono pagare perchè nulla
tenenti, il giovane va a finire 
al carcere militare). 

E' possibile tale aberrante 
legislazione? E' vero tutto ciò? 
Chiedo al suo giornale, an
che a nome di altri miei com
militoni, una risposta molto 
precisa. Grazie. 

LETTERA FIRMATA 
da un militare di leva 

(Roma) 

L'amministrazione militare è 
responsabile insieme al con
ducente (nel caso specifico 
può essere un giovane milita
re di leva) per i danni causa
ti a persone o a cose dalla 
circolazione di un veicolo mi
litare. Essa può rivalersi nei 
confronti del proprio dipen
dente (anche il soldato di le
va tecnicamente è un « dipen
dente ») nel caso che ì danni 
siano stati arrecati per dolo 
o per colpa grave di questi. 
Per colpa grave s'intende una 
condotta particolarmente im
prudente ed avventata, in co
sciente e profonda violazione 
della norma. 

In pratica ramministrazione 
della Difesa cerca di scaricare 
sui soldati ogni responsabili
tà e spesso li minaccia e li 
persegue anche quando non 
sussiste alcuna loro responsa
bilità grave. Il gruppo comu
nista della Camera ha già esa
minato più volte il problema 
e intende proporre una solu
zione che sottragga il giova
ne militare di leva alle even
tualità indicate nella lettera. 

Ricorda un eccidio 
compiuto nel '44 
dai nazifascisti 
Caro compagno direttore, 

in questo periodo in cui cer
ti fascisti tentano di rialzare 
la testa, è più che mai neces
sario ricordare alle giovani 
generazioni quello che il fa
scismo fece, specialmente du
rante la sua alleanza con i 
nazisti durante la guerra. E' 
ancora vivo nella memoria di 
coloro che hanno vissuto 
quella inumana tragedia tutto 
ciò che gli occupanti provoca
rono laddove passarono: lutti, 
distruzione di fabbriche, di 
strade, di ponti, fucilazione 
di migliaia di cittadini. 

I nostri giornali parlano 
sempre delle Fosse Ardeatine 
e di Marzabotto: questo è giu
sto, ma non si devono trascu
rare gli altri massacri com
piuti dai tedeschi in altre par
ti d'Italia. Io per esempio 
non ricordo di aver letto su 
l'Unità qualcosa sulla strage 
compiuta dai tedeschi nel co
mune di Cavriglia (provincia 
di Arezzo). Il 4 luglio 1944 
quasi 300 cittadini e lavorato
ri furono fucilati: chi sulla 
piazza dì Castelnuovo Sabbio
ni (bacino minerario); chi a 
Meleto, chi in altre frazioni 
del comune. 

Ricordiamolo questo dram
ma, anche perchè quando vi 
fu questo eccidio, a firmare il 
bando di fucilazione dei pa
trioti nel Grossetano (che non 
è distante dal bacino minera
rio di Castelnuovo) fu pro
prio — come ha confermato 
il tribunale — il dirigente 
missino Almirante. Nessuno 
deve dimenticare chi furono 
i responsabili delle barbarie 
che colpirono il nostro Paese. 

ELIO SASSI 
(Tuapse - URSS) 

Ha preso il 
diploma ma non gli 
danno un lavoro 
Egregio direttore, 

ho 26 anni, ho tanta voglia 
di lavorare, con tanti sacrifi
ci sono arrivato al diploma e 
adesso sono anche vicino alla 
laurea. Purtroppo ho dovuto 
alternare lavoro e studio, ma 
in quanto al lavoro non ho 
mai trovato nulla di più di 
Quello saltuario del manovale 
con un misera paga. Il diplo
ma perito industriale l'ho ot
tenuto sei anni fa, ho fatto 
domande in quasi tutte le in
dustrie e le aziende d'Italia, 
mai mi è giunta una risposta 
positiva. Sono sposato, mia 
moglie attende un figlio, non 
ho denari per comprare da 
mangiare perchè attualmente 
sono disoccupato. Mia moglie 
va a mangiare da sua madre 
e per me sono di più i giorni 
in cui digiuno che quelli in 
cui mangio. 

Ma detto questo, preciso: 
non voglio pietà o compati
mento, voglio un lavoro. Ho 
fatto tutti i concorsi emanati 
dallo Stato ma nessuno è ri
sultato positivo. Come mai? 
Eppure non credo di essere 
uno stupido, semmai i voti 
all'Università dimostrano il 
contrario (da 27 in zoologia, 
a 28 in antropologia, a 30 in 
fisica sperimentale e così 
via). E' la solita storia, ci 
vuole la raccomandazione. Ma 
allora i non raccomandati che 
cosa devono fare? Perchè la 
DC e i suoi governi non sono 
neppure capaci di garantire 
un lavoro ai diplomati? Per

chè la DC mette le persone 
che hanno voglia di lavorare 
alla disperazione? Che speran
za possiamo avere da una 
classe dirigente che non è ca
pace di garantire un lavoro 
al giovani? 

Cordiali saluti. 
ROBERTO TANI 

(Livorno) 

Discussione sui 
problemi delle 
assicurazioni 
Caro direttore, 

da diverso tempo la nostra 
organizzazione sindacale degli 
assicuratori (FILDA-CGIL) so
stiene la necessità di arrivare 
al più presto a un dibattito 
sulla situazione delle assicu
razioni in Italia, anche per 
evitare il permanere della con
fusione esistente nell'opinio
ne pubblica sull'attività e la 
funzione di questo settore e-
conomico. Nell'articolo « Ga-
va loda le speculazioni priva
tistiche dell'INA » pubblicato 
il 26 maggio da l'Unità, vi so
no, a mio giudizio, assieme 
a qualche verità, anche al
cune inesattezze che mi sem
brano in contraddizione con 
la nostra linea. Ciò in parti
colare per quanto riguarda la 
pubblicizzazione della Respon
sabilità Civile Auto (RCA), 
che dovrebbe essere affidata 
all'INA così come previsto dal 
nostro vecchio progetto pre
sentato alla Camera nella 
scorsa legislatura e dal pro
getto di iniziativa popolare 
che ricalca la stessa impo
stazione. 

Per una giusta valutazione 
della funzionalità degli enti 
d' Stato, non si può prescin
dere dal condizionamento po
litico della classe dirigente al 
potere: altrimenti non si spie
gherebbe come l'imposizione 
di una tassa quale è quella 
della RCA sia stata affidata 
ai privati e non a un ente pub
blico. Il consiglio di ammini
strazione dell'INA è di nomi
na governativa e nel suo se
no vi sono, assieme ad alcu
ni funzionari dei ministeri del 
Tesoro, Lavoro e Industria, i 
rappresentati dei partiti che 
erano al governo, nel caso 
specifico democristiani, socia
listi, socialdemocratici e re
pubblicani. 

Se si considera che la le
gislazione sulle assicurazioni 
private è vecchia di oltre 50 
anni, che il monopolio delle 
assicurazioni sulla vita è sta
to tolto all'INA nel periodo 
fascista e che pure essendo 
un ente pubblico UNA fa 
parte dell'Associazione padro
nale, non per scelta del con
siglio di amministrazione, ma 
per indirizzo dato dal gover
no, si può facilmente desu
mere che la responsabilità di 
certe carenze lamentate stia 
ben più in alto. 

Per entrare nel merito di 
certe inesattezze riscontrate 
nel citato articolo del 26 scor
so, si deve rilevare che le po
lizze vita con adeguamento 
dei capitali sono sorte per 
iniziativa dell'INA e comun
que oggi sono le più vantag
giose e potrebbero essere an
cora più diffuse con una ri
duzione del capitale assicura
to che le rendesse più acces
sibili ai ceti meno abbienti. 
Si dice che potrebbero costa
re di meno. Credo personal
mente che questo sia possi
bile, ma non si può dimen
ticare che l'INA lavora in con
correnza, e fin tanto che non 
sarà ripristinato it monopo
lio sul Ramo Vita, che decreti 
la scomparsa dell'appalto, la 
riduzione delle tariffe sarà 
sempre condizionata dalla at
tuale struttura di tutto il set
tore assicurativo. In merito 
alle speculazioni privatistiche 
effettuate dall'INA, c'è da ri
levare che in prevalenza gli 
investimenti dell'Istituto Na
zionale delle Assicurazioni so
no mutui concessi ai Comuni, 
alle Province e alle Regioni 
e quindi di interesse pubblico. 
Per il resto gli investimenti 
sono controllati dai ministeri 
di vigilanza e condizionati dal
lo Statuto dell'INA e dalla at
tuale interpretazione della 
stessa legge Dosi sugli inve
stimenti delle compagnie di 
assicurazione e dell'INA. 

Per quanto riguarda la que
stione scottante della RCA è 
necessario che al più presto, 
organizzazioni sindacali e par
titi politici affrontino questo 
problema alla radice e senza 
pannicelli caldi. Il settore 
RCA deve essere pubblicizza
to, sia perchè una tassa non 
può essere gestita dai privati, 
sia perchè riteniamo che un 
servizio sociale può essere 
meglio garantito da un ente 
pubblico. 

In questo contesto, parlare 
del Fondo consortile è irrile
vante. anche perchè la caren
za. denunciata dal sopra cita
to articolo non e da attribuir
si all'INA. ma alle Compagnie 
private che non mandano in 
tempo t dati statistici da ela
borare e al ministero dell'In
dustria che non ha la forza 
o la volontà di fare applica
re la legge stessa. Ancora non 
si capisce come una Direzio
ne generale delle assicurazio
ni presso il ministero dell'In
dustria possa andare avanti 
con pochissimi funzionari, 
mentre per legge ci sono cen
tinaia di Compagnie da con
trollare. Alle tolte viene il so
spetto che il governo preferi
sca non sottilizzare troppo con 
certi padroni (particolarmen
te quali sono quelli delle as
sicurazioni). 

Più si approfondisce il di
scorso sulle assicurazioni pri
vate in Italia e più si arriva 
alla conclusione che. se vo
gliamo considerare le assicu
razioni — così come le ban
che — «n servizio sociale, si 
deve giungere a nazionalizza
re i settori del credito e del
le assicurazioni, perchè sono 
la più alta fonte di gettito del 
risparmio pubblico. 

MARIO CALTABIANO 
(Roma) 

Pubblichiamo la lettera del 
compagno Caltabiano nella 
convinzione che i problemi da 
lui posti vadano approfonditi 
e discussi, sia per quando ri
guarda i criteri di gestione 
dell'INA sia per quanto con 
cerne i temi di orientamento 
più generale. 


